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Nur Shams
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5 settembre 2023 – Al Jazeera

Ayed Abu Harb è stato ucciso durante un’incursione su vasta scala
del campo di Nur Shams a Tulkarem, prima di un altro palestinese
ucciso da Israele nella Valle del Giordano.

Tulkarem, Cisgiordania occupata – Forze israeliane hanno ucciso un giovane
palestinese  e  ne  hanno  ferito  gravemente  un  altro  durante  una  massiccia
incursione  contro  il  campo  profughi  nella  città  di  Tulkarem,  nel  nord  della
Cisgiordania occupata, danneggiando alcune infrastrutture del campo.

Sempre martedì qualche ora dopo un altro palestinese è stato ucciso dopo che
avrebbe aperto il fuoco contro soldati israeliani in una colonia ebraica illegale in
Cisgiordania.

Il ministero palestinese della Sanità ha annunciato che l’uomo ucciso a Tulkarem
è il ventunenne Ayed Samih Khaled Abu Harb, affermando che è stato colpito alla
testa. Alle 11 si è svolto il corteo per il suo funerale.

All’alba  forze  israeliane  con  trattori  blindati  hanno  fatto  irruzione  da  varie
direzioni  nel  sovrappopolato  campo  profughi  di  Nur  Shams.  provocando  la
resistenza armata da parte di combattenti palestinesi.

Hanno disselciato la strada che porta al campo, a pochi minuti dalla città di
Tulkarem, e prima di ritirarsi tre ore dopo hanno distrutto alcune case e negozi,
così come infrastrutture.

“Hanno distrutto ogni cosa”

Taha al-Irani, presidente del comitato popolare del campo, ha parlato martedì con
Al Jazeera del livello di devastazione e dello shock per l’uccisione di Abu Harb e il
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ferimento di un altro uomo.

“Ti assicuro che il martire [Ayed] era semplicemente in piedi davanti alla porta di
casa quando è stato ucciso, e l’uomo in condizioni critiche è un taxista che stava
andando al lavoro,” afferma al-Irani, 50 anni.

“C’è una devastazione totale nel campo… La strada principale che lo collega ad
altre città – Tulkarem, Nablus, Ramallah – è stata parzialmente distrutta.”

Il campo profughi di Nur Shams, sorto nel 1952, è uno dei due campi di Tulkarem
ed è stato costruito per accogliere rifugiati  palestinesi della zona di Haifa in
seguito alla Nakba, o pulizia etnica della Palestina da parte delle milizie sioniste
nel 1948.

Mohammad Abu Talal, trentanovenne proprietario di un supermarket, dice ad Al
Jazeera: “L’esercito è entrato con scavatrici e trattori. Hanno distrutto il negozio,
hanno distrutto ogni cosa.”

In un comunicato il  provveditorato agli  studi  di  Tulkarem ha annunciato che
avrebbe sospeso le lezioni martedì.

Quest’anno sono stati uccisi 233 palestinesi

Più  tardi  sempre  martedì  nella  Valle  del  Giordano  forze  israeliane  hanno
affermato di aver ucciso un palestinese che aveva aperto il fuoco verso un centro
commerciale  in  una  colonia  illegale  nei  pressi  della  Route  90,  la  principale
autostrada della regione.

Il palestinese è stato identificato dal ministero palestinese della Sanità come il
diciassettenne Mohammed Zubaidat.

Prima di essere ucciso Zubaidat avrebbe ferito un soldato israeliano.

Con la morte di Abu Harb e Zubaidat il numero di palestinesi uccisi dall’esercito
israeliano dall’inizio dell’anno è salito a 233.

L’esercito israeliano ha affermato di aver arrestato nella sola nottata di martedì
21 palestinesi “ricercati sospetti”. In totale sono migliaia i palestinesi detenuti in
varie forme da Israele.

L’esercito israeliano occupa militarmente da 56 anni la Cisgiordania, dove vivono



circa tre milioni di palestinesi.

Negli ultimi due anni la resistenza armata palestinese si è riorganizzata ed è
cresciuta per rilevanza, soprattutto nel nord della Cisgiordania occupata. Come
risposta Israele ha cercato di schiacciare questa resistenza con incursioni quasi
quotidiane,  che  hanno  provocato  pressoché  ovunque  vittime,  contro  le  città,
villaggi e campi profughi palestinesi

Nur Shams è stato preso di mira il 24 luglio in un altro recente attacco israeliano
su larga scala, durante il quale sono stati feriti almeno 13 palestinesi, di cui 4 da
proiettili veri e 9 da granate. Durante l’incursione le forze israeliane hanno anche
danneggiato  seriamente  infrastrutture,  obbligando  l’Autorità  Nazionale
Palestinese  a  destinare  una  parte  del  proprio  bilancio  alla  ricostruzione  del
campo.

“Grazie a dio non avevamo ancora pubblicato bandi di appalto per la ricostruzione
di strade e infrastrutture (dopo i primi raid),” afferma al-Irani.

Il 5 agosto l’esercito israeliano ha fatto incursione nel campo e ha colpito alla
testa da distanza ravvicinata il diciottenne Mahmoud Abu Sa’an uccidendolo, ha
affermato il ministero della Sanità. Abu Sa’ad si era appena diplomato all’esame
di maturità.

“Se  gli  israeliani  pensano  di  poter  ottenere  la  sicurezza  e  la  pace  con
l’oppressione e i crimini che commettono stanno delirando. Ciò non avverrà finché
i palestinesi  non avranno ottenuto i  loro diritti  per vivere in dignità nel loro
Stato,” afferma al-Irani.

Interviste di Ayman Nobani nel campo profughi di Nur Shams.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Cisgiordania:  sviluppo  della
resistenza armata palestinese nei
campi  profughi  contro  i  raid
israeliani
Leila Warah, Tulkarem, Cisgiordania occupata

24 giugno 2023 – Middle East Eye

Nur  Shams  a  Tulkarem è  il  più  recente  campo  di  rifugiati  ad
organizzare delle brigate mentre le incursioni israeliane diventano
un elemento costante nelle vite dei palestinesi

Un piccolo gruppo di giovani, di cui tre armati di fucili informalmente imbracciati,
staziona  fuori  da  un  supermercato.  Fissano  con  circospezione  qualunque
sconosciuto che entri nel campo profughi, stando all’erta per individuare forze
israeliane che possano fare irruzione in qualunque momento.

La scena potrebbe facilmente svolgersi a Jenin o Nablus, due città palestinesi nel
nord della Cisgiordania occupata che hanno ricevuto attenzione internazionale
per la loro resistenza armata contro l’occupazione di Israele.

Benché i  giovani  siano del  nord,  non provengono né da Jenin né da Nablus.
Vengono dal campo profughi di Nur Shams a Tulkarem, ancora più ad ovest, e
sono membri di un gruppo di resistenza armata recentemente creatosi nella zona.

In un vicolo del campo il 24enne leader delle brigate Tulkarem, Mohammad, dice
a Middle East Eye di credere che l’occupazione israeliana non abbia lasciato ai
giovani della Cisgiordania altra scelta che rivolgersi alla resistenza armata.

“L’occupazione israeliana è la nemica di Dio, perciò io lotto per riavere la nostra
terra in nome di Dio”, dice. “Il nostro problema non è che loro sono ebrei, è che
stanno occupando la nostra terra.

Se vieni  da noi  con la  violenza la  nostra  unica opzione è  rispondere con la
violenza. L’occupazione non ci lascia alcuno spazio di mediazione, solo i fucili.”
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‘Una dura realtà e un futuro nero’

Le Brigate Tulkarem sono nate a febbraio e sono sotto il comando delle brigate Al-
Quds, l’ala militare del movimento della Jihad islamica.

Sono formate da 15 militanti del campo di Nur Shams di età tra i 16 e i 25 anni,
che  si  impegnano  a  “difendersi”  contro  l’occupazione  militare  di  Israele
attraverso  la  resistenza  armata.  

“Siamo all’inizio della resistenza. Tutto ciò che è accaduto non è che l’inizio.
Stanno emergendo nuove generazioni e la libertà sarà nelle loro mani e sarà
ottenuta da loro”, dice Mohammad.

La gente del posto dice che il campo profughi di Nur Shams subisce quasi ogni
giorno incursioni militari, incluse cinque operazioni su larga scala in questo anno.

“Questa generazione è nata in una dura realtà e un nero futuro. Ogni giorno
l’occupazione fa incursione nel campo e arresta i loro padri. Uccidono i loro amici
e distruggono tutto”, dice a MEE Ibrahim Al-Nimr, di 51 anni, un attivista che
lavora per la Società dei Prigionieri Palestinesi.

Il gruppo crea dei posti di blocco a tutte le entrate del campo e le tiene chiuse tra
mezzanotte e mezzogiorno per contrastare le frequenti incursioni e neutralizzare
agenti israeliani sotto copertura.

Niya Jundi, abitante di Nur Shams, dice che la comunità “incoraggia gli sforzi
della giovane e resiliente generazione che vuole vivere in un Paese libero.”

“Ovviamente ci sono inconvenienti nella resistenza. Ci rende più difficile accedere
ai servizi, ma è un nostro diritto imbracciare le armi finché non saremo liberi
dall’occupazione.”

Una rete di resistenza armata

I locali dicono che la nascita della Brigata Tulkarem è stata indotta dal “martirio”
dell’abitante di Nur Shams Saif Abu Libda.

Nato e cresciuto nel campo, Abu Libda si è unito alla Brigata Jenin e sperava di
portare un giorno la resistenza armata a casa sua a Nur Shams, cosa che avrebbe
completato il “triangolo della resistenza del nord” tra Jenin, Nablus e Tulkarem.



Il 2 aprile 2022 le forze israeliane gli hanno teso un’imboscata e lo hanno ucciso
insieme a Saeb Abahra, di 30 anni, e Khalil Tawalbeh, di 24, mentre stavano
guidando a Jenin. Tutti e tre erano membri delle Brigate Al-Quds, ma al momento
sembra che non fossero impegnati in scontri armati.

“Tutti i gruppi di resistenza in Cisgiordania sono in contatto tra di loro. Tutti
abbiamo lo stesso obbiettivo”, dice Mohammad.

Jamal  Huweil,  professore  di  scienze  politiche  e  relazioni  internazionali
all’università arabo-americana di Jenin, dice che, come Abu Libda, gente da tutta
la Cisgiordania – comprese Tubas, Nablus, Balata e Hebron – è andata a Jenin per
conoscere la lotta armata.

Con  l’intensificarsi  della  resistenza  armata  in  Cisgiordania,  Israele  ha
ufficialmente  dato  inizio  alla  campagna  ‘Spezzare  l’Onda’  nel  marzo  2022,
conducendo  incursioni  militari  quasi  quotidiane  in  tutta  la  Cisgiordania  e
incrementando la politica di sparare per uccidere, con la conseguenza di arresti di
massa e di segnare l’anno più mortale per i palestinesi nei territori occupati dopo
la seconda Intifada due decenni fa.

Huweil ritiene che Israele abbia chiamato così l’operazione riferendosi a Jenin,
dove è iniziata l’“onda”.

“Israele considera il campo profughi di Jenin un’incubatrice di resistenza. L’onda
continua ed ha raggiunto Nablus, il campo profughi di Nur Shams a Tulkarem e il
campo profughi Aqbat Jabir a Gerico. Jenin è la fonte della resistenza palestinese
e a sua volta un problema per Israele”, dice a MEE.

Anche con la crescita della resistenza armata, Huweil specifica che i rapporti di
forza tra l’esercito di prima classe di Israele e i giovani militanti siano molto
sproporzionati.

“Non c’è paragone, quando loro hanno elicotteri Apache, aerei da ricognizione e
unità speciali contro un gruppo di combattenti dotati del minimo indispensabile”,
dice.

Mentre la resistenza armata palestinese si  diffonde,  i  leader israeliani  hanno
invocato l’ “Operazione Scudo Difensivo 2”, con riferimento all’invasione militare
su larga scala della Cisgiordania nel 2002 durante la seconda Intifada.



“Ci sono discussioni interne se Israele debba espandere le proprie operazioni, ma
sospetto che, se proseguiranno su questa strada, la resistenza si farà più forte e
agguerrita”, dice Huweil.

Coordinamento della sicurezza palestinese e israeliana

Dirigenti palestinesi e israeliani si sono incontrati due volte quest’anno, a Aqabat
in  Giordania  e  a  Sharm  el  Sheikh  in  Egitto,  per  discutere  dell’economia
palestinese,  del  ridimensionamento  della  violenza  e  del  ruolo  dell’Autorità
Nazionale Palestinese (ANP) nel disperdere la resistenza armata in Cisgiordania.

Tuttavia molti palestinesi sono delusi dai colloqui di pace e dalla diplomazia tra
dirigenti  e  denigrano il  coordinamento sulla  sicurezza tra ANP e Israele per
stroncare la resistenza armata, che ha provocato l’insorgere di tensioni in luoghi
come Nur Shams.

“Il  presidente  dell’ANP  Mahmoud  Abbas  non  crede  nella  resistenza  armata.
Incontra politici israeliani per discutere di situazioni di sicurezza e di economia
perché  sono  fattori  che  spingono  la  gente  a  ribellarsi”,  dice  Huweil.  “Sono
spaventati  che  l’onda  del  campo  di  Jenin  si  allarghi  e  raggiunga  tutta  la
Cisgiordania, Gaza e il Libano.”

Mohammad dice a MEE che “i colloqui politici non servono a niente. Ci abbiamo
provato e sono finiti nel nulla. L’unica strada per riavere la nostra libertà è la
forza.”

“Sebbene qui l’ANP faccia pressioni sulla resistenza armata, tentando di offrire
denaro  per  abbandonare  la  resistenza  armata  ed  entrare  nella  polizia,  non
concluderà niente”, dice.

“L’esercito  israeliano  non  segue  le  norme internazionali,  non  segue  nessuna
regola.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


